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LE AREE INTERNE 

Premessa 

Obiettivo del mio elaborato è porre attenzione sulle aree interne, sulla loro 

identificazione e organizzazione, nonché sulle eventuali norme di riferimento, sulla 

tematica dell’ambiente e sulle nuove prospettive e sfide che si prefigge l’Unione 

europea. Procediamo per gradi: della carta costituzionale non c’è una definizione di 

aree interne; possiamo analizzare l’art 3 della Costituzione che al primo comma  

recita che “tutti i cittadini sono uguali davanti la legge……”(uguaglianza formale); 

il secondo comma prevede che è compito della repubblica rimuovere gli ostacoli di 

ordine economico e scoiale che impediscono il pieno sviluppo della persona umana e 

l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica1 

(uguaglianza sostanziale). 

Altro è il principio di partecipazione; quindi garantendo alle persone che vivono in 

tali territori di partecipare al governo del proprio territorio.; infatti il principio 

rappresentativo è” espressamente iscritto tra i principi fondamentali 

dell’ordinamento repubblicano, dovrebbe consentire di fondare il riconoscimento di 

un «diritto sociale fondamentale avente ad oggetto la realizzazione di processi 

decisionali inclusivi, ossia l’apprestamento di strumenti e garanzie volti a consentire 

e promuovere il coinvolgimento dei soggetti privati nell’esercizio delle funzioni 

pubbliche»2 Negli ultimi anni ci si è spesso soffermarti sulle aree interne, questi 

territori non vengono visti come un problema ma al contrario come un’opportunità, è 

necessario infatti che tali  aree non vengano isolate dal resto del Paese. 

 

 

 

 

  

                                                           
1 Mortati Costantino “La Costituzione in senso materiale, Milano Giuffre Editore 1940” 

 
2 Così si esprime, ad esempio, A. Valastro, Partecipazione, politiche pubbliche, diritti, in Id. (a cura 

di), Le regole della democrazia partecipativa. Itinerari per la costruzione di un metodo di governo, 

Napoli, 2010, spec. p. 19). 

 



CAPITOLO PRIMO. Le Aree Interne 
 

Cosa sono le aree interne? 

Le aree interne sono i territori del paese più distanti dai servizi essenziali (quali 

istruzione, salute, mobilità).Si tratta di circa 4000 comuni, in cui risiedono circa 13 

milioni d’italiani, corrisponde al 22%della popolazione. Una parte rilevante di tali 

aree ha subito,dal secondo dopoguerra un processo di marginalizzazione segnato da : 

un calo della popolazione sotto la soglia critica, riduzione dell’occupazione, offerta 

calante di servizi pubblici e privati, costi sociali per l’intera Nazione, come il 

disserto-idrogeologico e il degrado del patrimonio culturale e paesaggistico. 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) rappresenta una politica nazionale 

innovativa, che mira a contrastare la marginalizzazione ed i fenomeni di declino 

demografico propri delle aree interne del nostro Paese .A partire dal 2013 la strategia 

ha lavorato su 72 “aree progetto” che corrispondo al 16,9% del territorio nazionale e 

il 3,46%della popolazione nazionale3. 

 

 

 

                                                           
3 http://www.ot11ot2.it/notizie/aggiornati-i-dati-riguardanti-le-aree-interne-presenti-sul-sito-ot11-ot2  

 

http://www.ot11ot2.it/notizie/aggiornati-i-dati-riguardanti-le-aree-interne-presenti-sul-sito-ot11-ot2


 

Sulla base della distanza dai poli, o centri di offerta servizi, possiamo distinguere 4 

fasce: aree peri-urbane o cintura (meno di 20 minuti); aree intermedie (da 20 a 40 

minuti);aree periferiche(da 40 a 75 minuti)e aree ultra- periferiche (oltre 75 

minuti).La difficoltà di accesso ai servizi di base ,incide sulla qualità della vita dei 

cittadini e sui loro livelli di inclusione sociale. 

Si pensi per esempio all’offerta educativa, è stato stimato che oltre l’80% di tali 

comuni non hanno scuole superiori e il 39%non ha scuola media. I giovani che 

vivono in tali aree sperano di continuare a vivere li senza rinunciare ai propri sogni. 

Il più delle volte tali aree appaiono ricche di risorse naturali e culturali, può essere 

interessante valorizzare il turismo naturalistico,in modo da tutelare i borghi e i 

piccoli paesi. 

 

Cosa sono le aree protette e che collegamento emerge con le aree 

interne? 

Da una prima riflessione,possiamo dedurre che le aree interne presentano  dei bacini 

di risorse inutilizzate,che dovrebbero diventare opportunità di sviluppo ,un secondo 

aspetto è quello di effettuare politiche necessarie per lo sviluppo di tali territori .La 



definizione di aree protette ha subito una trasformazione, dapprima veniva vista 

come luogo incontaminato in cui venivano ammessi visitatori e non abitanti,siamo 

arrivati a vedere tali aree e quindi la natura come un sistema aperto e dinamico4. 

Possiamo cosi sintetizzare: 

 

 

 

PARCO NAZIONALE                                           DPCM, su proposta del Ministero                                               

                                                                                     Dell’ambiente, sentita la regione  

RISERVE NATURALI                                               Decreto del Ministero 

                                                                                     Dell’ambiente sentita la regione   

PARCO REGIONALE                                             Legge regionale            

 

 

 

La presenza di tali aree non sta ad indicare che tali aree debbano essere isolate dal 

contesto ma al contrario devono essere viste come un’opportunità, magari grazie al 

turismo. Le aree interne possono essere valorizzate con il turismo? Certo Fabrizio 

Barca, economista e politico italiano, durante un seminario svoltosi all’Aquila nel 

2016 ha specificato ”il turismo può essere un’opportunità per le aree interne quando 

è collegato a una filiera produttiva agroalimentare e/o culturale integrata e dai 

servizi essenziali di qualità(mobilità,scuola e salute)e,soprattutto quando è sorretto 

da un forte capitale di conoscenze tecniche e specialistiche…”.. 

La prima legge che si occupa delle aree protette è del 6 dicembre 1991 n.3945, 

prevede sanzioni di natura penale che mirano ad assicurare la massima tutela delle 

                                                           
4G. Cocco, in Il difficile rapporto tra aree protette e territorio: dal modello originario 

dell’insularizzazione alla concezione matura dell’integrazione, in G. Cocco, L. De Grassi, A. 

Marzanati, Aree protette, Atti del Convegno (Grado, 16 ottobre 2010), Giuffrè, Milano 2011, p. 25 

 



aree protette impedendo o limitando le attività che, anche solo potenzialmente, 

possono rappresentare un pericolo per l’integrità delle stesse.  

Un’altra fonte normativa è la legge n°979 del 1982 che si occupa della disposizione 

per la difesa del mare. Il compito  dell’unione europea e dei singoli stati membri è di 

adottare politiche per arrestare la perdita dei sistemi naturali e perseguire l’obiettivo 

di un urgente uso sostenibile delle nostre risorse naturali.6 

La pandemia covid 19 ha cambiato le carte in tavola, ha avuto un imbatto sulla 

conservazione della natura, portando alla perdita dei posti di lavoro e alla riduzione 

della protezione ambientale. Come altre epidemie il covid 19 è dovuto al passaggio 

di virus dagli animali all’uomo; non ci sono certezze sul rapporto tra l’inquinamento  

e la diffusione del virus, ma ci sono forti sospetti che il livello di inquinamento ne 

aumenti la gravità e la mortalità.  

Un numero maggior e di aree protette non aiuterà a prevenire le pandemie, sfrattando 

i popoli dalle loro terre, accrescerà infatti il sovraffollamento delle baraccopoli 

urbane, dove sono già concentrati ¼ degli abitanti delle città del mondo.7 

 

 

Dopo aver delineato cosa si intende per aree interne e averle individuate, dobbiamo 

porre l’attenzione su un altro aspetto che non può essere sottovalutato. Mi spiego 

meglio .Per analizzare il problema delle aree interne, dobbiamo risalire al secondo 

dopoguerra; queste aree hanno visto un vero e proprio  esodo, di crisi e abbandono, 

dovuto al fatto che molte persone si sono spostate nei grandi centri,dove vi erano 

maggior opportunità lavorative e maggior servizi .Queste vicende, tuttavia, 

coinvolgono  alcune pianure e basse colline dove la nuova agricoltura basata più 

sulle macchine richiede meno forza lavoro ,e dove lo sviluppo di attività terziarie non 

è vista come un’alternativa al processo dell’emigrazione. 

Questo esodo va a intaccare il rapporto tra uomo e natura; questi luoghi 

incontaminati rischiano di rimanere fuori dallo sviluppo del Paese; ci sono problemi 

                                                                                                                                                                     
5 legge 6.12.1991, n. 394 - Testo coordinato aggiornato al DPR 16.04.2013 
6 Andreas Baumüller, responsabile delle risorse naturali dell’ufficio wwf per la Policy europea 
7 “in World Rainforest Movement (Bulletin 249, marzo/aprile 2020 

 



legati all’abbandono delle case, abitanti sempre più anziani, questo ha comportato lo 

spegnersi dei luoghi tipici della vita di relazione. 

 

 

 

 

Dal 2011 Eurostat classifica i comuni secondo tre gradi di urbanizzazione – alta, 

media e bassa – ricorrendo ad un nuovo strumento basato sulla densità demografica e 

il numero di abitanti valutati entro griglie regolari con celle di un chilometro 

quadrato. 

In Italia risulta che il 67,9% dei comuni ricade nella classe di bassa 

urbanizzazione, area prevalentemente rurale, dove su una superficie del 72,5% si 

localizza una popolazione pari al 24,3%. 

Nei comuni ad alta urbanizzazione, che rappresentano solo il 3,3% del totale 

nazionale e con una superficie territoriale complessiva del 4,8%, è presente il 33,3% 

della popolazione italiana. Nel restante 28,7% dei comuni di grado medio di 

urbanizzazione, su un’estensione territoriale del 22,7%, si concentra il 42,4% della 

popolazione complessiva.i 

 

Cosa sono le aree rurali? 

Per aree rurali intendiamo una superficie di terreno fuori o lontano dai centri urbani 

caratterizzati da una bassa densità di popolazione, caratterizzate da case per lo più 

sparse. Uno schema permette di capire meglio 



 

La dimensione media delle abitazioni riflette in qualche modo la densità della 

popolazione e la concentrazione degli edifici, ma può essere anche influenzate da 

variazioni del prezzo nelle case e dalla disponibilità dei redditi. Un altro fattore fisico 

condiziona la dimensione delle unità immobiliari: le case nelle zone rurali,grazie al 

maggior spazio a disposizione,tendono ad essere più grandi delle abitazione nelle 

città. Dall’altra parte, per quanto concerne le famiglie,i cambiamenti demografici e la 

mobilità della popolazione hanno portato alla diminuzione del numero medio di 

persone per famiglia. Il numero medio di componenti per famiglia negli Stati Ue è di 

2,4 persone (riferimento al 2012).8 

                                                           
8 www.istat.it 

 



 

LE AREE RURALI E URBANE A CONFRONTO 

Dopo aver delineato cosa si intende per aree rurali e dopo aver analizzato le sue 

caratteristiche, affrontiamo ora la tematica delle aree urbane. Il termine urbano si 

riferisce semplicemente alla regione o area che è densamente popolata Le persone 

che risiedono in tale area sono impegnate nel commercio, o nei servizi. In questo 

accordo, c'è un'industrializzazione su vasta scala che si traduce in migliori 

opportunità di lavoro. L'insediamento urbano non è limitato alle sole città, ma 

comprendono le periferie (definite aree suburbane). 



Come ridurre il divario tra aree rurali e aree urbane? Le tecnologie possono aiutare a 

superare il divario economico tra zone rurali e urbane, mentre una maggiore 

connettività può rendere più accessibile il lavoro a distanza.   

Il cambiamento deve riguardare anche il consumo alimentare e nei modelli di 

produzione sia nelle aree rurali che urbane, compresi un cambiamento nelle diete e 

quanto possibile una riduzione degli sprechi alimentari. La crescita delle economie 

rurali, conclude il Rapporto, deve essere realizzata senza sacrificare la sostenibilità 

ambientale e senza compromettere gli incentivi allo sviluppo. Quindi fondamentale è 

ascoltare le preoccupazioni delle popolazioni delle aree  rurali per migliorare le loro 

vite. 

Soffermiamoci sull’aspetto demografico,per analizzare meglio come si è assistito a 

un processo graduale che ha visto uno svuotamento delle aree rurali e un flusso 

migratorio verso le città. 

La densità della popolazione è un indicatore utile alla determinazione dell’impatto 

che la pressione antropica esercita sull’ambiente. È fortemente influenzata dalle 

caratteristiche geofisiche della zona di riferimento che può, ad esempio, includere o 

meno aree non abitabili (zone di alta montagna, corpi d’acqua ecc.) e antropiche, in 

funzione dei differenti contesti insediativi delle aree urbane e rurali.9 

 

 

 

                                                           
9 www.ispra.it (Qualità dell'Ambiente Urbano - VII Rapporto Annuale - Edizione 2010) 

 

http://www.ispra.it/
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/stato-dellambiente/qualita-dellambiente-urbano-vii-rapporto-annuale


 

La densità della popolazione nei 48 comuni oggetto d’indagine in questo Rapporto è 

molto eterogenea. Si passa, infatti, dal valore massimo registrato a Napoli con 8.211 

abitanti per km2 e seguito da quello rilevato a Milano e Torino con densità di 7.181 e 

6.987 abitanti per km2 , al valore minimo registrato a Sassari con 239 abitanti per 

km2 (vedi Figura 1.2). Comparando tali valori con il dato Italia (200 abitanti per 

km2) si nota che tutti i 48 Comuni, anche quelli con densità inferiore, mostrano 

comunque un valore superiore alla densità media italiana. 

Il 2011 è stato effettuato il 15°censimento generale della popolazione delle abitazioni 

ha offerto comunque il punto sulle dinamiche sulle dinamiche demografiche che nel 



decennio 2001-2011 si sono verificate tra il comune capoluogo e la rispettiva 

provincia. n molti casi alla diminuzione di popolazione del capoluogo ne è 

corrisposto un marcato incremento nei comuni della propria provincia, specialmente 

nei comuni delle città metropolitane. Questo ha comportato un’alterazione del 

territorio, portando a un nuovo consumo del suolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



10 

 

Le persone presenti in un determinato territorio generano, infatti, pressioni 

sull’ambiente attraverso lo sfruttamento delle risorse naturali, la produzione di rifiuti, 

la modifica dell’ambiente originario ecc .E di facile induzione che abbandonando le 

zone rurali in favore delle aree urbane,abbia da un lato portato benessere ai 

cittadini,basti pensare  che il loro livello di vita è migliorato,con più opportunità 

lavorative,accesso ai servizi ma dall’altra parte ha portato nelle città a una situazione 

invivibile. L’aria è irrespirabile, a causa dell’inquinamento, di smog. 

La problematica dell’edilizia abitativa è di particolare rilievo e interesse nelle città: si 

prevede che la popolazione urbana mondiale raddoppierà entro il 2050 (UN, 2016) e, 

con essa, la domanda di alloggi. È quindi di fondamentale importanza migliorare le 

condizioni abitative e ridurre i rischi per la salute nelle abitazioni. In aggiunta, la 

popolazione mondiale di età superiore ai 60 anni, che tende a trascorrere più tempo 

in casa, raddoppierà entro il 205011. Il patrimonio immobiliare riveste, inoltre, un 

ruolo fondamentale nella lotta ai cambiamenti climatici e nell’uso sempre più 

                                                           
10 C. Frizza, A. Galosi – ISPRA, Dipartimento Stato dell’Ambiente e Metrologia Ambientale 

 
11 www.ispra.it (Qualita dell’Ambiente –Urbano Verso il XV RAPPORTO (2019 

 



consapevole dell’energia, in quanto rappresenta circa il 40% dei consumi energetici 

totali. 

L’inquinamento dell’aria è responsabile della trasmissione di alcune malattie 

respiratorie, cardiovascolari e allergiche come l’asma.  

 

 

IL RUOLO DELL’UNIONE EUROPEA 

 

La Commissione europea ha presentato visione a lungo termine per le zone rurali 

dell’Ue, in cui ha evidenziato aspetti problematici e preoccupanti che tali regioni 

devono fronteggiare. Si è giunti ad un patto rurale o patto d’azione rurale,con 

l’obiettivo di rendere tali aree sempre più connesse e prospere. Nelle zone rurali di 

tutta l'UE l'età media della popolazione è superiore a quella delle aree urbane e tale 

divario inizierà lentamente a ridursi soltanto nel prossimo decennio. Possiamo dire 

che sono caratterizzate dall'insufficienza delle infrastrutture, all'assenza di  

opportunità di lavoro diversificate e a un accesso limitato ai servizi, ciò rende le zone 

rurali un luogo meno attraente per vivere e lavorare. 

Il conseguimento degli obiettivi dell'UE in ambito digitale per il 2030 può offrire 

maggiori opportunità per lo sviluppo sostenibile delle zone rurali in ambiti diversi 

dall'agricoltura, dall'allevamento e dalla silvicoltura, aprendo nuove prospettive per 

la crescita dell'industria manifatturiera e, ancora di più, di quella dei servizi.12 

Programma di sviluppo rurale in sintesi: 

                                                           
12 Regolamento (UE) 2020/2220 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 dicembre 2020 che 

stabilisce alcune disposizioni transitorie relative al sostegno da parte del Fondo europeo agricolo per 

lo sviluppo rurale (FEASR) e del Fondo europeo agricolo di garanzia 

 



 

 

 

 

 

 

 



Quando si parla di economia sostenibile, si intende quel ramo dell’economia che 

prevede che lo sviluppo e la crescita siano legati alla sostenibilità sociale, 

economica e ambientale del paese. 

 

 

Nel 2017 il valore delle eco industrie è stato pari al 2,3% del PIL, in crescita nel suo 

insieme rispetto al 2014 e comunque sopra la media europea del 2%.13 Investire 

nell’economia sostenibile ha i suoi aspetti positivi. 

Oltre il 5% del nostro PIL è legato alle attività turistiche. Proteggere il territorio 

significa quindi assicurarsi la prosperità di questo settore a lungo termine. Bisogna 

però partire dal rendere il turismo stesso più sostenibile, in quanto da solo genera il 

5,9% del gas serra prodotto dall’intera economia. 

 

 

 

La questione energetica vista dalle aree interne 

Occorre porre attenzione, sulla “questione energetica”. Tutte le fonti di energia 

impiegate dall’uomo derivano, direttamente o indirettamente, dal sole: petrolio, 

carbone e gas sono originati dalle trasformazioni di piante e altre forme vegetali di 

milioni di anni fa, cresciute e vissute grazie al sole, le biomasse derivano da forme 

vegetali raccolte oggi. L’unica fonte che non deriva dal sole è l’energia nucleare. Le 

fonti rinnovabili propriamente dette (biomasse, idroelettriche, eoliche, ecc.) in base 

allo sviluppo tecnologico attuale, o a quello prevedibile, non potranno mai, da sole, 

coprire l’intero fabbisogno mondiale di energia, anche se daranno un contributo 

sempre più significativo e sostanziale, soprattutto se potranno avere una maggiore 

diffusione e un ridotto impatto sul territorio e sul paesaggio. L’impatto che l’uso 

dell’energia ha sull’ambiente e sul clima diventerà irrimediabilmente sempre meno 

sostenibile, con conseguenze serie sul futuro del nostro pianeta. 

 

                                                           
13 www.istat.it 

 

https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2019/capitolo2.pdf
https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2019/capitolo2.pdf


 

CAPITOLO SECONDO: L’AMBIENTE 

 

Prima di addentrarci nella questione energetica, merita una riflessione, il contesto in 

cui viviamo, soffermandoci sulla nozione di “ambiente”. Il termine ambiente (dal 

latino ambiens) significa letteralmente “andare intorno”. L’ambiente è quindi ciò che 

circonda una persona o una cosa,o meglio ancora è” l’insieme delle condizioni fisico-

chimiche e biologiche che permette la vita degli esseri umani”14. 

L’ambiente viene considerato un bene fondamentale da tutelare; viene visto dalla 

Corte come un bene della vita, materiale e complesso, la cui disciplina comprende la 

tutela e la salvaguardia della qualità e degli equilibri. 

La tematica ambientale riguarda ognuno di noi, è un tema fondamentale per il 

mondo,per l’Europa e per le politiche dei singoli stati membri,;il clima del nostro 

pianeta subisce mutamenti,si pensi ad esempio all’innalzamento delle temperature 

medie elevate e alla scioglimento dei ghiacciaci .Il problema di fondo è che tali  

cambiamenti cimatici osservati a a partire del 900 non sono naturali, bensì causati da 

attività umane, in particolare dall'utilizzo dei combustibili fossili. 

 

                                                           
14Voce Ambiente,IN Enciclopedia europea Milano,I,1976,340.SI V.Brun-P.Lemonnier-J.P.Raison-M 

Roncayolo,voce Ambiente in Enciclopedia Einaudi,I,Torino,1977,393-416 

 



 

Il recente rapporto Global Climate Risk Index 2020 diffuso da Germanwatch in 

occasione della Cop25 in corso a Madrid (download a seguito) fa un quadro sulla 

situazione climatica globale, sottolineando il fatto che gli eventi meteorologici 

estremi, collegati ai cambiamenti climatici, stanno colpendo tutti i Paesi del Mondo 

(seppur in modo ed intensità differente) 

 

IL CLIMA NEL 2020 

I cambiamenti climatici sono attuali. Il 2020 a livello globale è stato l’anno più 

caldo; in particolare sono state registrate temperature record in Europa e in Asia, in 

alcune aree del Nord America e in alcune aree dell’Oceano Atlantico, Pacifico ed 

Indiano. 

 

https://www.germanwatch.org/en/17307
https://www.reteclima.it/al-via-la-cop-25-a-madrid/
https://www.reteclima.it/riscaldamento-climatico-ed-eventi-meteo-estremi-una-correlazione-sempre-piu-chiara/
https://www.reteclima.it/riscaldamento-climatico-ed-eventi-meteo-estremi-una-correlazione-sempre-piu-chiara/


 

Sintesi delle principali anomalie climatiche globali verificatesi nel corso del 2020. Fonte: 

Elaborazione: ISPRA. 

SITUAZIONE DEL CLIMA IN ITALIA 

 

 



. 

 

 

La lotta ai cambiamenti climatici e la prospettiva europea  

 

Un primo approccio è stato il Protocollo di Tokyo del 1997 ed entrato in vigore nel 

2005,7 anni dopo la sua sottoscrizione. La caratteristica principale del Protocollo di 

Kyoto è che stabilisce obiettivi vincolanti e quantificati di limitazione e riduzione 

dei gas ad effetto serra per i paesi aderenti (le Parti) ovvero 37 paesi industrializzati 

e la Comunità Europea. I paesi industrializzati (presenti nell’allegato I della 

UNFCCC), riconosciuti come principali responsabili dei livelli di gas ad effetto serra 

presenti in atmosfera, si impegnavano a ridurre le loro emissioni di gas ad effetto 

serra, nel periodo 2008-2012, di almeno il 5 % rispetto ai livelli del 1990.  protocollo 

di Kyoto prevede che i paesi debbano raggiungere i propri obiettivi di riduzione 

principalmente attraverso misure nazionali. Tuttavia, il protocollo consente di ridurre 

le emissioni di gas a effetto serra attraverso dei meccanismi basati sul mercato, i 

cosiddetti “Meccanismi Flessibili”15 

Lo scopo di questo meccanismo è duplice: da una parte permette ai paesi in via di 

sviluppo di disporre di tecnologie più pulite ed orientarsi sulla via dello sviluppo 

sostenibile; dall'altra permette l'abbattimento delle emissioni lì dove è 
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economicamente più conveniente e quindi la riduzione del costo complessivo 

d'adempimento degli obblighi derivanti dal Protocollo di Kyōto.16 

L'accordo di Parigi stabilisce un quadro globale per evitare pericolosi cambiamenti 

climatici limitando il riscaldamento globale ben al di sotto dei 2ºC e proseguendo 

con gli sforzi per limitarlo a 1,5ºC. ... L'UE e i suoi Stati membri sono tra le 190 parti 

dell'accordo di Parigi. 

 

L’Accordo di Parigiè un documento che è stato sottoscritto dai 195 paesi che hanno 

partecipato alla Conferenza mondiale sul clima delle Nazioni Unite (Cop 21), nel 

mese di dicembre del 2015. 

COP (conference of the Parties) vuol dire” conferenza delle parti”:si è scelto questo 

termine perché vi possono partecipare anche singoli comparti degli Stati, per 

esempio le città, provincie, regioni o agglomerati in cui sono organizzati i vari Stati. 

La COP è l'organismo decisionale dell'UNFCC17, ovvero la Convenzione Quadro 

dell'ONU sui cambiamenti climatici. La prima COP risale al 1995; ecco perché 

quella che si è tenuta a Parigi,il 30 dicembre 2015 è la numero 21. Obiettivo di tale  

conferenza è di portare avanti i negoziati tra i paesi per cercare di contenere e ridurre 

le emissioni di CO2 in atmosfera e contrastare così il riscaldamento globale e i 

cambiamenti climatici.18 

  

L‘Accordo Globale sul Clima è un libricino che contiene 29 articoli, frutto di 

lunghe discussioni dei rappresentanti di quasi 200 Stati del mondo che nel dicembre 

2015 si sono trovati tutti insieme a Parigi 
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17 United Nations Framework Convention on Climate Change 
18Decisione(UE)2016/590 del Consiglio, dell’11 aprile 2016,relativa alla firma,a nome dell’Unione 

europea,dell’accordo di Parigi adottato nell’ambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite 

sui cambiamenti climatici (Gu L 103del 19.4.2016 pag1 

Regolamento delegato (UE) 2020/1818 della Commissione del 17 luglio 2020 che integra il 

regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme 

minime per gli indici di riferimento UE di transizione climatica e per gli indici di riferimento UE 

allineati con l’accordo di Parigi 
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Ecco i 5 obiettivi principali del documento: 

1) fare in modo che la temperatura del nostro pianeta aumenti ancora al massimo di 2 

gradi; 

2) ritrovarsi almeno ogni 5 anni tutti insieme per fare il punto della situazione; 

3)studiare tanto per trovare altre forme di energia pulita (come l’energia solare, ad 

esempio, cioè le fonti che si rinnovano in tempi brevi senza causare danni 

all’ambiente); 

4)aiutare i paesi che hanno subito gravi danni dovuti ai cambiamenti climatici 

(alluvioni, siccità); 

5) coinvolgere progressivamente tutti gli Stati (e gli abitanti) del mondo. 

E gli USA che ruolo hanno avuto? 

Nel 2017 Donald Trump, ex presidente degli USA,ha annunciato che gli stati uniti 

uscivano dall’accordo di Parigi sul clima L’accordo era stato sottoscritto appena due 

anni fa dalla precedente amministrazione Obama e da altri 195 paesi in giro per il 

mondo. Trump ha precisato che tale Accordo avrebbe danneggiato l’economia degli 

USA, definendo il Trattato ingiusto. Trump fu duramente criticato dall’ex presidente 

degli Stati Uniti, Barack Obama e dall’ex candidata alle presidenziali per i 

Democratici, Hillary Clinton.Dobbiamo precisare che l’Accordo di Parigi,non è 

vincolante,ciascuno Stato non rischia penalizzazioni nel caso in cui decidesse di 

lasciarlo  .Nel trattato è previsto un meccanismo per abbandonarlo che, nel 

complesso, richiede circa quattro anni per essere completato;è  sufficiente per lo 

Stato che decida di recedere non partecipare alle nuovi riunioni sul clima ed isolarsi 

dal resto della comunità internazionale. 

L’attuale Presidente degli USA, ha riportato il paese all’interno dell’Accordo di 

Parigi,vi è un inversione a U che di fatto ha portato alla cancellazione della politica 

anti-ambientale condotta da Trump. Senza dubbio è una decisone che avrà notevoli 

effetti sia sull’America che sul mondo, consentendo di raggiungere obiettivi 

ambientali globali ed accelerare la transizione ecologica. 



 

  

L’accordo di Parigi si inquadra nella cornice più ampia definita dall’Agenda 2030 

per lo sviluppo sostenibile, e si integra all’obiettivo n.13 “Lotta contro il 

cambiamento climatico“, e in particolare al sotto-obiettivo che richiede di 

“integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, strategie e 

pianificazione nazionali.19 

Come si arriva all’Agenda 2030? 

L'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d'azione globale, di 

portata e rilevanza senza precedenti, finalizzato a sradicare la povertà, proteggere il 

pianeta e garantire la prosperità e la pace, adottato all'unanimità dai 193 Paesi 

membri delle Nazioni Unite con la risoluzione 70/1 del 15 settembre 2015, intitolata: 

"Trasformare il nostro mondo. L'Agenda per lo sviluppo sostenibile".Come riportato 

nell’immagine, che segue possiamo vedere quali sono gli obiettivi i 17,che gli Stati si 

impegnano a realizzare entro il 2030,articolati in traguardi specifici, costituiscono il 

nuovo quadro di riferimento per lo sviluppo sostenibile, inteso come uno sviluppo 

che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle future 

generazioni di soddisfare i propri, armonizzando a tal fine le tre dimensioni;crescita 

economica,inclusione sociale e tutela dell’ambiente20 
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20 Servizio Studi -  Camera dei Deputati XVIII LEGISLATURA Dipartimento Affari Comunitari; 

L'agenda globale per lo sviluppo sostenibile; quinta edizione n. 89 04/11/2020 
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Obiettivo principale è sostenere una crescita economica inclusiva e duratura 

specialmente per gli Stati in via di sviluppo, garantendo conformità alle norme e agli 

impegni internazionali vigenti .Gli obiettivi sono definiti ambiziosi, ed ogni governo 

è libero di impostare i propri traguardi nazionali guidati dal livello globale di 

ambizione, ma tenendo conto delle circostanze nazionali. 

 

 

La tanto attesa Enciclica del papa nel 2015, ha affrontato per la prima volta nella 

storia della Chiesa, il tema dell’ambiente e dell’ecologia, tale enciclica conosciuta 

come Laudatosi, deriva dal Cantico delle Creature di San Francesco, che loda il 

Signore per le sue meravigliose creature. Il Santo Padre, definisce l’ambiente come 

“la nostra casa comune”, obiettivo è creare un confronto che unisca tutti, perché la 

sfida ambientale riguarda ognuno di noi e ci tocca da vicino. 

Il papa nel quarto capitolo dell’Enciclica parlando dell’ecologia dopo aver dato una 

definizione di ambiente precisa:” Infatti, «la protezione dell’ambiente dovrà 

costituire parte integrante del processo di sviluppo e non potrà considerarsi in 

maniera isolata».[ Ma nello stesso tempo diventa attuale la necessità impellente 

dell’umanesimo, che fa appello ai diversi saperi, anche quello economico, per una 



visione più integrale e integrante. Oggi l’analisi dei problemi ambientali è 

inseparabile dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla 

relazione di ciascuna persona con sé stessa, che genera un determinato modo di 

relazionarsi con gli altri e con l’ambiente”21 

 

Già durante il mese di marzo 2020, la Commissione europea aveva inoltrato una 

proposta legislativa che sanciva l’impegno europeo da parte degli Stati membri per 

conseguire la neutralità climatica entro il 2050.A riguardo il Presidente della 

Commissione  Ursula von der Leyen si era cosi espressa:” Agiamo oggi per fare 

dell'UE il primo continente del mondo che conseguirà la neutralità climatica entro il 

2050. La legge sul clima concretizza in un atto giuridico il nostro impegno politico e 

ci pone in modo irreversibile sulla strada verso un futuro più sostenibile. Questo atto 

costituisce l'elemento centrale del Green Deal europeo, e offre prevedibilità e 

trasparenza per l'industria e gli investitori europei. Imprime anche una chiara 

direzione alla nostra strategia per una crescita verde e garantisce una transizione 

graduale ed equa”. 

Dal 30 al 31 ottobre, Roma ha ospitato il G20,dove si sono riuniti i Capi di Stato e di 

governo,con la presenza di alcuni Paesi invitati e dei rappresentanti di alcune delle 

principali organizzazioni internazionali e regionali. Le riunioni si sono tenute al 

Roma Convention Center – La Nuvola, nel quartiere EUR.I grandi del mondo si sono 

messi d’accordo per trovare un compromesso che lascia aperti alcuni interrogativi, a 

cominciare dalla vaghezza sull’orizzonte temporale entro cui raggiungere la 

neutralità carbonica; che puntava a estendere a tutti la scadenza del 2050. 

Il Presidente del consiglio italiano sostiene che bisogna spingere la crescita 

economica in modo da renderla più sostenibile:”lo dobbiamo ai cittadini,al pianeta 

e alle future generazioni”. Il G20 ha trovato l'accordo sul clima: è stato fissato a 1,5 

gradi il tetto massimo per il riscaldamento globale e c'è l'impegno (ma non 

l'intesa) per il raggiungimento delle zero emissioni entro la metà di questo 

secolo Perchè il limite è a 1,5? Tale valore viene indicato dalla scienza, è 

infatti la comunità scientifica a lanciare questi allarmismi. Ciò che è stato fino 
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ad esso risulta essere insufficiente. Draghi si spinge a dire:” "Il passaggio 

all'energia pulita è fondamentale per ottenere le necessarie riduzioni delle 

emissioni di gas serra. Non possiamo più rimandarlo.”  

Nel corso delle riunioni dobbiamo precisare che è saltato l’accordo sulla data 

2050,ma il limite è fissato a metà del secolo .L’ostacolo era posto dalla Cina che 

indicava come data il 2060 e l’India,che non intende assumere impegni precisi .La 

pandemia da Covid 19 ha stravolto la vita di tutti,l’impegno che si prefiggono i 

leader è di garantire l’accesso tempestivo a vaccini rapidi ed efficaci; l'obiettivo è 

quello di vaccinare almeno il 40% della popolazione mondiale nel 2021, e ili 70% 

entro la fine del 2022. Quindi il tema cruciale è anche sostenere la scienza, 

aumentando la fornitura di vaccini nei paesi in via di sviluppo. Sempre nella 

Dichiarazione finale del G20 si affronta la tematica dell’inclusione dei migranti .Nel 

documento si legge:” Ci impegniamo ad adottare misure per sostenere la piena 

inclusione dei migranti, compresi i lavoratori, e dei rifugiati, nello spirito della 

cooperazione internazionale e in linea con le politiche, la legislazione e le 

circostanze nazionali, garantendo il pieno rispetto dei loro diritti e libertà 

fondamentali indipendentemente dal loro status migratorio”22 

Altra tematica, oggetto del G20 riguarda le foreste,l’UE metterà in campo un 

miliardo di euro per la tutela delle foreste del mondo, secondo Ursula  von der Leyen 

ha precisato che le foreste sono fondamentali e vanno protette. 

Dopo Roma i leader mondiali si sono dati appuntamento a Glasgow 

                                                           
22Dichiarazione finale G20 

 



 

La Conferenza delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici del 2021, conosciuta 

anche come COP26, è stata la XXVI Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 

cambiamenti climatici, programmata a Glasgow dal 31 ottobre al 12 novembre 2021, 

sotto la presidenza del Regno Unito.23 

Glasgow,vuol dire “Piccola Valle Verde”.Ciò lo rende il luogo ideale per ospitare un 

vertice Cop sostenibile. 

Obiettivi della Cop26: riduzione delle emissioni entro il 2030 che siano allineati con 

il raggiungimento di un sistema a zero emissioni nette entro la metà del secolo. 

ciascun Paese dovrà: 

 accelerare il processo di fuoriuscita dal carbone 

 ridurre la deforestazione 

 accelerare la transizione verso i veicoli elettrici 

 incoraggiare gli investimenti nelle rinnovabili 
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Altri punti fondamentali sono: 

 proteggere e ripristinare gli ecosistemi 

 costruire difese, sistemi di allerta, infrastrutture e agricolture più resilienti per 

contrastare la perdita di abitazioni, mezzi di sussistenza e persino di vite 

umane 

 

. Alla fine alla Cop26 di Glasgow è stato raggiunto l'accordo. Un po' annacquato sul 

carbone e i sussidi alle fonti fossili, per venire incontro alle richieste di India e Cina. 

Ma alla fine, il documento finale è stato approvato, i paesi firmatari dell'Accordo di 

Parigi (cioè tutti i quasi 200 paesi del mondo) si impegnano a tenere il riscaldamento 

globale sotto 1 grado e mezzo dai livelli pre-industriali. Il documento finale fissa 

l'obiettivo minimo di decarbonizzazione dei paesi al 2030: un taglio del 45% delle 

emissioni di CO2 rispetto al 2010. E prevede poi di arrivare a zero emissioni nette 

intorno alla metà del secolo. Le tre bozze iniziali del documento prevedevano un 

invito ai paesi ad eliminare al più presto le centrali a carbone e i sussidi alle fonti 

fossili. Ma su questo punto, nella plenaria del pomeriggio si sono impuntate Cina e 

India. Anche la Cina ha sostenuto la posizione indiana, “Manteniamo intatta la nostra 

ambizione nelle ultime ore della Cop26.” È la nostra occasione di scrivere la storia. 

Ancora di più, è nostro dovere agire ora". E' il messaggio della presidente della 

Commissione europea, Ursula von der Leyenente britannico Alok Sharma ha dovuto 

cedere. 

 

LA STRATEGIA NAZIONALE PER LE AREE INTERNE 

La Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), rappresenta una politica 

nazionale innovativa, orientata allo sviluppo e alla coesione territoriale che mira a 

contrastare la marginalizzazione e i fenomeni di declino demografico propri delle 

aree interne del nostro Paese. Si tratta di territori per lo più fragili che sono distanti 

dai luoghi di offerta dei servizi essenziali. Per cercare di aiutare questi luoghi si 

investe sulla promozione e ricchezza  del territorio; per esempio valorizzando 



bellezze culturali e paesaggistiche,oppure creando nuove opportunità lavorative per 

evitare la dispersione demografica. 

Lo scorso luglio l’Italia ha ottenuto il via libera da parte della Commissione europea 

al proprio piano di ripresa e resilienza, nell’ambito del Next Generetion Ue,meglio 

conosciuto come Recovery Plan .Attraverso questo Piano si intende,non solo 

recuperare le conseguenze provocate dal Coronavirus,ma  contribuire a rafforzare le 

debolezze strutturali dell’economia italiana, quali la vulnerabilità ai cambiamenti 

climatici, gli squilibri sociali e territoriali e la scarsa produttività, nonché favorire la 

transizione ecologica e digitale. 

 

 

Il Senato ha approvato in via definitiva la conversione in legge del decreto-legge su 

investimenti e sicurezza delle infrastrutture, che il Consiglio dei Ministri aveva 



varato lo scorso 2 settembre.24 Tale provvedimento contiene alcune norme che sono 

state promosse dal ministro per il sud e la Coesione territoriale. Mara Carfagna ha 

commentato: ”si tratta di una svolta nel superamento delle diseguaglianze tra Nord 

e Sud e nel riscatto delle regioni meridionali, Con queste misure cominciamo a 

demolire il muro invisibile che divide il Mezzogiorno dal resto del Paese in materia 

di infrastrutture, edilizia scolastica, progettazione territoriale". 
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CAPITOLO TERZO: PROSPETTIVE FUTURE 

L’Italia è uno stato sociale, cosiddetto welfare state, che sta ad indicare letteralmente 

stato del benessere. Per welfare state, quindi, si intende uno stato che si prende cura 

della popolazione debole, uno stato dove la politica si impegna a garantire un reddito 

minimo alle famiglie e ai singoli perché possano avere un tenore di vita decente e 

possano reinserirsi nella società. Questo come ho già riportato all’inizio del mio 

elaborato è ciò che prevede la Carta Costituzionale. L’economia italiana risulta 

essere non coesa. Mi spiego meglio, il rapporto 2021 di Eurispe si è cosi 

pronunciato:” Il Sud sembra quasi una nazione a parte. E' un limite che non 

possiamo permetterci”. Per cercare di arginare questo divario è stata istituita la 

SVIMEZ, un’associazione italiana senza fini di lucro che ha come obiettivo 

promuovere lo studio delle condizioni economiche del mezzogiorno,al fine di attuare 

programmi di azione e di opere intesi a creare e a sviluppare le attività industriali.  

Dal 2001, la SVIMEZ elabora dei Rapporti in alcuni settori quali ad esempio: 

Industria, edilizia, terziario, credito, finanza pubblica, infrastrutture e trasporti, 

politiche del lavoro, di coesione, industriali, demografia, mercato del lavoro e 

popolazionE. 

 

 

Tra il 2008 e il 2014 il PIL del Mezzogiorno è crollato del –12,6% contro il –7,2% 

nel Centro-Nord. Hanno determinato un così profondo asimmetrico impatto 

territoriale della crisi, l’andamento più deludente dei consumi totali (–12,4% nel 

Mezzogiorno; –3,8 nel Centro-Nord) e un calo più intenso degli investimenti (–

38,7% nel Mezzogiorno contro il –25,9% nel Centro-Nord). A deprimere i consumi 

totali al Sud hanno contribuito sia il calo del –14,8% dei consumi delle famiglie (–

4,3% nel Centro-Nord), sia la diminuzione del –6,7% dei consumi finali delle 

Amministrazioni Pubbliche (–2,1% nel Centro-Nord). A peggiorare il quadro si è 

aggiunta la strutturale incapacità del Mezzogiorno di compensare gli effetti 

depressivi della domanda interna agganciando la domanda estera come è avvenuto 

nel Centro-Nord25. 
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Proseguendo nella lettura del Rapporto Svimez 2020, possiamo soffermarci sulla 

questione legata al post-Covid, Un sostanziale e straordinario cambiamento di 

prospettiva si può realizzare con le risorse di New Generation EU, grazie alle quali si 

potrebbe raggiungere e superare entro il 2024 un livello di investimenti pubblici 

superiore al 3% del PIL. Una delle priorità del Sud è senza dubbio il potenziamento 

della linea ferroviaria, sul miglioramento del trasporto pubblico. Gli altri comparti 

sui quali puntare sono la manutenzione e messa in sicurezza di strade e autostrade, la 

rete idrica e l’edilizia pubblica e sociale. 

La disponibilità delle risorse che arrivano dall’Europa e che la stessa Commissione 

europea raccomanda di orientare alla riduzione dei divari territoriali, non deve far 

dimenticare che è innanzitutto responsabilità della politica ordinaria assicurare una 

distribuzione territoriale della spesa pubblica in linea con i fabbisogni di 

investimento 

Luca Bianchi26, è il direttore della Svimez, ha spiegato che al Sud italiano non 

basterà avere i fondi, se non saprà spenderli adeguatamente per creare sviluppo e 

crescita. Fondamentale risulta essere la tematica del recovery plan con le aree 

interne, perché costituisce un tema decisivo per la tenuta economica e sociale in 

Italia. Il progressivo spopolamento, soprattutto nel Mezzogiorno, è per l’associazione 

un problema di fondo. Si è spinto ad affermare che” “L’abbandono delle aree interne 

ha un effetto potenzialmente molto forte, perchè determina abbandono e dissesto 

idrogeologico, oltre che perdita di identità culturale del Paese” .Per Bianchi la 

pandemia ha cambiato lo stile di vita aprendo nuove scenari,si è scoperto la 

possibilità di lavorare a distanza,molti hanno colto l’occasione per tornare a vivere 

nelle aree di origine procurando un impatto positivo sulla produttività,migliorando la 

qualità di vita dei lavoratori. 

Il Dott. Piero Lacorazza ,tutor dell’ente dove ho prestato tirocinio,ha partecipato 

giorni fa a un convegno che aveva come tema gli obiettivi dello sviluppo 

sostenibile(Rapporto ASviS 2021),disuguaglianze territoriali. Il Piano Sud 

2030,Sviluppo e coesione per l’Italia” è stato presentato dall’allora Ministro per il 

Sud Provenzano nel 2020,prima della pandemia. Si fa riferimento a cinque Missioni  
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Vediamo quali :

 

 



 

 

 



 

Possiamo dedurre che si tratta di un investimento molto rilevante una vera 

opportunità per il Sud,un’occasione da non perdere per ridurre le diseguaglianze 

territoriali che sono aumentate in queste anni. 

Bisogna quindi garantire alle amministrazioni locali le risorse necessarie per 

assicurare un adeguato livello di qualità dei progetti,per cercare di ridurre  lo storico 

divario tra Nord e Sud 

Nel convegno è stato affrontato la questione delle aree interne,appenniniche e 

mediterranee  della loro messa in sicurezza .Luoghi dove bisogna trovare e 

sperimentare nuovi percorsi e nuove regole. 



 

Dopo più di 60 anni il modello urbano-centrico che vedeva le città come il centro 

per lo sviluppo del Paese è entrato in crisi. Si fa strada un nuovo modello che 

chiama in causa le aree interne per cercare nuove strade per lo sviluppo sostenibile 

dell’intera nazione. Tra le prime problematiche vi è senza dubbio  scarse opportunità 

lavorative qualificate, la difficoltà di accesso ai servizi essenziali l’assenza di una 

strategia di sviluppo sociale dove giovani sono inseriti in maniera strutturale  e 

possono esprimere la propria voce .Le aree interne pongono oggi grandi sfide 

rappresentano luoghi in cui costruire innovazione, ripensando a un modo di vivere in 

cui la garanzia dei diritti base di cittadinanza e le opportunità di realizzazione 

possano emanciparsi. Possiamo dire che investire sui giovani che vivono nelle aree 

interne, vuol dire investire sulla capacità di sviluppo di questi paesi e quindi sul 

Paese intero. Tali aree dovrebbero essere viste d’esempio per il paese intero per 

promuovere le politiche ambientali e di sostenibilità. Sostenibilità vuol dire 

produzione con meno sprechi e soprattutto limitare gli impatti ambientali. In 

definitiva, la sostenibilità implica un benessere (si parla quindi di sostenibilità 

ambientale, sociale ed economico) costante e preferibilmente crescente nella 

prospettiva di lasciare alle generazioni future una qualità della vita non inferiore a 

quella attuale. 

 

 

 

  



RIFLESSIONI: 

 

Mi sono laureata nel mese di marzo 2020, nel pieno della pandemia mondiale che ha 

stravolto la vita di tutti, posso dire che cercare di guardarsi introno per decidere che 

percorso intraprendere dopo la laurea, non è stato facile. La mia facoltà aveva 

numerose offerte formative,tra queste mi ha affascinato il “Master in diritto 

dell’energia e ambiente”. Perchè? La tematica ambientale è un argomento che oggi 

riguarda ognuno di noi,nel corso dell’anno abbiamo toccato numerose discipline oltre 

a quelle giuridiche, ho avuto la possibilità di studiare materie che esulano dalla mia 

competenza, ad esempio, abbiamo avuto lezioni di chimica,di fisica e geologia. Nel 

mese di giugno,ci siamo dati appuntamento  ad Alba Adriatica, in quanto il master 

prevedeva una summer-school,durante questi giorni ci sono stati convegni,dove molti 

relatori hanno affrontato  delle tematiche quali:esempio il gas e i problemi della  

transizione energetica,smaltimento dei rifiuti radioattivi,inquinamento marino. Ho 

avuto l’occasione di conoscere i miei colleghi, perché le lezioni del Master sono state 

svolte in modalità telematica, a causa del covid ,abbiamo passato delle giornate,nelle 

quali oltre ad assistere ai convegni ,ci siamo potuti confrontare e scambiarci idee. 

Nel mese di ottobre,ho iniziato il tirocinio. Il  Master  ha un taglio pratico,tra gli enti 

convenzionati,ho contattato la Fondazione Appennino,di Potenza,con il dottor Piero 

Lacorazza,e grazie alla sua disponibilità,abbiamo trovato dei punti da trattare. 

La fondazione  si occupa di  promuovere, conservare, gestire e fruire di luoghi e beni 

del paesaggio, della cultura , delle tradizioni e della storia, e di  sostenere politiche 

per la sicurezza del territorio .Mi sono occupata nel tirocinio della questione delle 

aree interne, analizzando le caratteristiche,ponendole a confronto con le aree urbane, 

argomento di cui la fondazione è molto sensibile a questa tematica,e siamo arrivati a 

trattare la questione  ambientale.  

Nell’ ultimo anno i leader mondiali si sono trovati dapprima a Roma per il g20,e poi 

successivamente a Glasgow(COP26),per fissare i seguenti  obiettivi,ciascun Paese 

dovrà infatti: 

 accelerare il processo di fuoriuscita dal carbone 

 ridurre la deforestazione 

 accelerare la transizione verso i veicoli elettrici 

 incoraggiare gli investimenti nelle rinnovabili 



 

 

La tematica delle aree interne,è un argomento che mi ha particolarmente 

affascinato,in quanto il mio paese d’origine si trova nel Parco Nazionale 

d’Abruzzo:Bisegna, un paese di circa 200 abitanti, che purtroppo nel corso degli 

anni,a causa di scarse opportunità lavorative risulta essere fortemente spopolato. 

Molti giovani hanno deciso di lasciare il paese per recarsi in centri vicini con 

maggior qualità di servizi. Paesi,che hanno comunque luoghi incontaminati,hanno 

bisogno di essere rivalutati;ad esempio per quanto riguarda il mio, con il 

potenziamento della linea ferroviaria,per permettere alla popolazione,che è 

prevalentemente anziana,di non essere penalizzata per essere rimasta a vivere lì 

.L’Italia è ricca di comuni,che sono lontani dai centri di servizi,obiettivo che si pone 

oggi la politica è di rivalutare tali zone,perché l’abbandono di tali aree è un fattore 

problematico per l’intero Paese,sia dal punto di vista economico che sociale. La 

pandemia ha toccato numerosi settori ,dalla sanità all’istruzione e un settore che ha 

avuto una perdita ingente è sicuramente il settore del turismo;Italia è ricca di città 

d’arte e ha una leadership culturale nel settore della gastronomia, che deriva da una 

antica e raffinata tradizione nella preparazione dei prodotti enogastronomici. Mi 

auguro che i fondi che l’unione europea ha riservato all’Italia,vengano investiti anche 

in queste zone,per poter uscire dal periodo oscuro che ci stiamo lasciando alle spalle.  
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